


                      Attestazione di affetto

Franco Rapisarda non è più fra noi da un anno

La testimonianza, che segue, può essere ampiamente condivisa, tiepidamente accettata, integralmente respinta. Ciò, in quanto, le valutazioni e gli apprezzamenti nei confronti delle persone sono relativi, perché necessariamente condizionati da variabili dipendenti dai rapporti interpersonali.

Franco se ne è andato, ma rimane vivida nella memoria la Sua immagine e la Sua presenza.

L’ ho conosciuto, in epoca recente nel 1999, nella hall del Grand hotel et des palmes.

Ma è come se ci fossimo conosciuti da sempre.

Il nostro ultimo colloquio si è svolto a chiusura di un Consiglio di Presidenza.Con il Suo stile, fatto di garbo e  di riserbo,mi ha informato- che a seguito degli accertamenti clinici fatti a Firenze e dei quali mi aveva messo a conoscenza – si sarebbe sottoposto ad intervento chirurgico- da Lui definito di poco momento -nella seguente settimana. Aveva il pudore di minimizzare i Suoi fatti personali.

Ho chiamato il Suo cellulare alle 9 del mattino del giorno fissato, ma l’intervento era stato anticipato. La sera ho avuti notizie rassicuranti. Il giorno dopo, alle sette del mattino, Vittorio Randazzo mi partecipava la notizia esiziale.

Ho rivissuto in quel momento le nostre vicende in comune. Il primo incontro, in occasione di un convegno nel cinquantenario della Corte dei conti in Sicilia. I frequenti colloqui, durante la mia permanenza a Palermo nel 2000. Ritenevo- transitato dalla  Procura Generale alla Sezione Giurisdizionale -necessario un incontro, sia pur dialettico,con il Procuratore. Molteplici i nostri dissensi,affiorati dopo discussioni sempre pacate,mai odiosamente polemiche, soprattutto intessuti di scambievole rispetto.Alla vigilia delle elezioni per il Consiglio di presidenza ( Gennaio 2001), ci siamo incontrati, per Sua iniziativa.Abbiamo convenuto di correre appaiati ma senza reciproci intralci. E’ stato così. Siamo stati eletti e nell’ambito dell’organo di autogoverno del nostro Istituto i nostri rapporti si sono molto intensificati.

Non sempre concordavamo, ma fra noi non c’è mai stata astiosa divergenza, piuttosto perdurante comprensione e stima.Tanto che Franco mi ha invogliato a lasciare la comoda sede di Firenze per ritornare in Sicilia e mi ha convinto.

Di Lui conservo una fotografia recente e sul Suo volto austero aleggia un sorriso triste quasi presago  dell’imminente esito finale.Ho considerato Franco sempre un amico,anche se di recente acquisizione, e mi auguro che Lui pensasse lo stesso nei miei riguardi.

Questi ricordi ritengo di dover esternare in questa occasione commemorativa.

Ho sempre creduto di Lui che fosse un uomo. Non nel senso di appartenente all’humanitas, ma – se posso esprimermi con un termine aulico -nel senso del romano “vir”. Mi sovviene del don Mariano di Sciascia., che - nel giorno della civetta – spiega al “continentale” capitano dei carabinieri che quella che chiamano umanità “ bella parola piena di vento” andava classificata in cinque categorie:

“uomini, mezzi uomini, ominicchi, pigliain … (con rispetto parlando) e quaquaraquà”.

Pochissimi gli uomini; i mezzi uomini pochi;molti gli ominicchi, che sono come i bambini che si credono grandi, scimmie che fanno le stesse mosse dei grandi…; i pigliain …, che vanno diventando un esercito…e, infine,i quaquaraquà: che dovrebbero vivere con le anatre negli acquitrini.

La esemplificazione che precede – che può apparire prolissa – serve per motivare l’elevato concetto che avevo di Lui e la disistima che provo nei confronti di tanti altri.

Era corretto. La correttezza è uno stile morale, che indica ( come è detto nella relazione ufficiale al codice civile) spirito di lealtà, abito virile di fermezza, di chiarezza, di coerenza, fedeltà e rispetto a quei doveri, che, secondo la coscienza generale, devono essere osservati nei rapporti con gli altri. Ed io nei Suoi confronti, ero l’altro.

Durante il Suo ufficio funebre, ho provato meraviglia non tanto per la imponente partecipazione di parenti, amici, autorità, estimatori,quanto per la mestizia e commozione che traspariva dalla espressione del volto dei presenti. Sarei stato tentato di pensare che molti c’erano per fare presenzialismo.Può darsi. Devo, però, affermare di aver colto sul viso del Presidente della Regione 

( che c’era )e di tanti altri conosciuti e anonimi un ‘ombra di vera tristezza.

L’omelista, durante la celebrazione dell’Eucarestia,ricordava che Franco si interrogava spesso sulla misericordia divina. Spero vivamente, da credente, che la Sua implorazione sia stata accolta.  Ed ho avuto la sensazione che in quella chiesa, gremita di gente, lo Spirito di Franco si librasse, libero dai condizionamenti del corpo mortale, per cogliere finalmente la verità nei pensieri degli astanti.

Scrivendo queste righe, tornano alla memoria molti avvenimenti, dei quali non intendo fare menzione, perché di ordine squisitamente privato.Lui estremamente riservato potrebbe dolersi che io riveli fatti che, divulgati, avrebbero turbato i Suoi sentimenti di discrezione e di ritrosia verso quanto concerne la sfera personale.

Franco era un Uomo vivo , a fronte di tanti morti viventi che affollano la Corte.

Aveva molteplici interessi: si dedicava alla pratica sportiva, all’arte culinaria, all’agricoltura,a lavori artigianali,peraltro, di eccellente fattura.

Soprattutto, era magistrato – dal latino magister – e quel “magis”  se lo è meritato tutto a differenza di altri che sono “ minus “. Esercitava il “ munus pubblicum “ con grande scrupolo,con ferma determinazione, con fiera consapevolezza della elevatezza della funzione.

Nell’espletamento dell’ultimo incarico di Procuratore Regionale, profondeva tutte le Sue personali energie e spronava – segnatamente con l’esempio – i Suoi sostituti ed il personale burocratico verso i quali alimentava stati affettivi di segno positivo, che andavano ben oltre il limite dei rapporti ufficiali. Ho motivo di ritenere che questi moti dell’animo fossero ricambiati dai colleghi e dai collaboratori.

La Sua scomparsa è stata un lutto che colpisce la nostra comunità, la magistratura nel suo complesso, la scienza giuridica,perché con Lui viene a mancare un Uomo, che ha onorato la toga ed ha illustrato con i Suoi studi ed approfondimenti la dottrina del diritto.

La Sua immagine è presente nella memoria e continua a vivere dentro di me ed a tenermi sorridente compagnia,assieme alle persone care che non ci sono più,nelle ore della vita che mi saranno ancora concesse.

Addio Franco, mi mancherai, ci mancherai







Antonino SANCETTA 

